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Editoriale

Il numero di “Voci” del 2025 riprende, dopo qualche anno, l’impostazione 
polifonica e caleidoscopica che aveva dato vita al progetto iniziale della rivista, 
denominata proprio per questo “Annuale di Scienze Umane”. Sono convinto che 
un periodico scientifico debba restituire, il più possibile, le molteplici sfaccet-
tature e i differenti interessi di ricerca che animano un campo di studi, vieppiù 
quello dell’antropologia culturale e sociale per sua natura, soprattutto oggi, vota-
to all’interdisciplinarietà e al dialogo fra campi disciplinari di più o meno vicina 
affinità. Con questo numero la rivista restituisce al lettore un panorama ricco e 
complesso, forzatamente delimitato dalla finitezza del contenitore editoriale, ma 
ampiamente poliedrico da comprendere molti dei campi di interesse scientifico 
che caratterizzano la vita della disciplina in ambito nazionale e internazionale. 
Vorrei anche sottolineare la ricorrenza, nel fascicolo, di apparati fotografici pre-
senti nei diversi interventi che ne compongono le sezioni. Non sono mai fotogra-
fie didascaliche o di supporto alla scrittura, ma al contrario pienamente centrate 
nella prospettiva metodologica di volta in volta proposta dagli autori.

Apre la rassegna di articoli un saggio di Matteo Aria e di chi scrive, dal ti-
tolo Ricci di mare, aria di terra. Stili locali dell’esperienza e memorie situate 
dell’apprendimento fra nuvole e intagli, impostato come due percorsi etnografici 
paralleli e avente come focus i saperi locali e le forme dell’apprendimento. Nato 
dal confronto fra i due autori a partire dal comune interesse per i processi di ac-
quisizione di competenze, il testo esplora i modi in cui determinati saperi esperti, 
immateriali ed espressivi, vengono acquisti, agiti e trasmessi nell’intreccio fra 
peculiarità del gesto tecnico e centralità sociale dell’apprendimento situato. Il 
mio contributo si basa su un’etnografia filmica dell’apprendimento collocato in 
una dimensione familiare e nel rapporto fra un pastore e suo figlio. La parte di 
Matteo Aria, con un approccio autoetnografico e di confronto con le esperienze 
del navigatore Alessandro Mosconi, suo maestro, mette a fuoco un’etnometeo-
rologia nautica centrata sulla dimensione ermeneutica e idiografica dell’arte di 
interpretare i segni del cielo. 

Segue l’articolo di Flaviana Astone, giovane studiosa dell’Università di Mes-
sina, che riguarda Dalla Regione Siciliana alla Regione sicilianista. La narra-
zione identitaria nelle politiche dell’Assessorato regionale dei beni culturali e 
dell’identità siciliana. L’autrice, a partire da un percorso etnografico avviato nel 



8 • VOCI

2020 come attività del suo Dottorato di ricerca, ci racconta come le politiche 
promosse dall’Assessorato dei beni culturali della Regione Sicilia hanno sempre 
più puntato l’attenzione sulla nozione di “identità siciliana”, a partire da un’ideo-
logia secondo la quale l’Isola è un luogo connotato di identità etnica immutabile, 
associando i reperti archeologici dell’antichità greca e romana ai nuovi feticci 
della sicilianità. 

Dalla Sicilia alla Sardegna, Giovanni Astorino propone un saggio, Riscatta-
re fotografie dall’oblio: “custodi temporanei” e identità tra memoria materiale 
e digitale in Sardegna, incentrato sullo studio di archivi fotografici privati ri-
guardanti immagini per lo più scattate fra l’Ottocento e i primi del Novecento. 
L’autore applica un approccio di etnografia ibrida caratterizzata da studio delle 
collezioni fisiche mediante un rapporto diretto con i relativi custodi collezionisti 
e da “netnografia”, vale a dire la presenza delle stesse immagini sulle piattaforme 
internet più popolari. Le fotografie, pur appartenenti al passato della Sardegna, 
sono reimmesse in nuove prospettive contemporanee di significato dall’azione 
degli stessi collezionisti mediante l’integrazione nei media digitali: esse diventa-
no nodi di significato, oscillando tra memoria e reinvenzione, tra realtà e imma-
ginario, contribuendo alla creazione di un’identità visiva condivisa. 

Un saggio a quattro mani è quello scritto da Letizia Bindi e Gianfranco Spi-
tilli con il titolo Into the “Wild(ebate)”. Coesistenze interspecie, pastoralismo 
e frizioni bioculturali nelle aree protette e limitrofe. Attraverso etnografie mul-
tisituate e multidisciplinari il loro contributo esplora l’impatto e le implicazioni 
socioculturali delle coesistenze interspecie e delle complesse relazioni tra sel-
vatico e domestico, e i diversi livelli di governance in materia di aree protette, 
rappresentazioni della wilderness e prospettive di coesistenza. In una vasta e 
differenziata cornice di studi sul postumano e le relazioni uomo-natura, il saggio 
cerca di elaborare un quadro teorico preliminare e un primo repertorio critico dei 
molteplici posizionamenti sulle coesistenze tra specie selvatiche e animali dome-
stici, tra umano e non umano in diversi contesti appenninici centro-meridionali 
interessati dalla presenza di grandi predatori e ungulati. 

The ecology of “as if”. Ruins, rubble, and the art of reversal in a post-indu-
strial city è il titolo del contributo di Lorenzo D’Angelo, per una volta lontano 
dalle terre d’Africa dove è più usuale trovarlo sul terreno, e, invece, molto vicino 
a casa visto che tratta di Sesto San Giovanni, suo luogo di nascita e crescita. L’ar-
ticolo esplora la trasformazione del centro lombardo, da “città delle fabbriche” 
a modello di deindustrializzazione, attraverso il concetto di “ecologia del ‘come 
se’” ispirato al pensiero del filosofo Vaihinger Hans. L’obiettivo è mostrare come 
certi oggetti o elementi del paesaggio urbano vengano trattati “come se” fossero 
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qualcosa di diverso da ciò che sono. Esso considera la trasformazione dei re-
sti delle fabbriche in termini di finzioni che, capovolgendo la realtà, si rivelano 
utili per raccontare nuove storie sul paesaggio urbano. L’approccio etnografico 
dell’autore intreccia riflessioni autobiografiche e approfondimenti etnografici 
condotti per lo più con la macchina fotografica utilizzata come strumento di ri-
cerca visiva della nuova natura dei luoghi. 

Mauro Geraci offre ai lettori di Voci un altro tassello della sua decennale 
ricerca in Albania. L’articolo dal titolo L’Odeon che non c’è più. La distruzio-
ne del Teatro nazionale e la fine del nascondimento nell’Albania di Edi Rama, 
focalizza l’episodio della demolizione del teatro nazionale di Tirana avvenuta 
approfittando del periodo di lockdown del Covid e della distruzione di quanto in 
esso era contenuto in termini di archivio, attrezzature, scenografie, costumi ecc., 
e conduce il lettore nella dimensione del revisionismo politico istituzionale che 
investe il paese balcanico da molti anni e della costruzione di una nuova identità 
nazionale basata sulla distruzione sistematica della tradizione artistica, letteraria, 
architettonica e urbanistica del passato. 

Alessandro Lupo, a partire dalla sua pluridecennale esperienza di ricerca sul 
campo nel Messico amerindiano, ci offre un ricchissimo saggio incentrato sull’a-
stronomia indigena: un argomento di grande suggestione e sicuramente poco 
consueto nel panorama odierno degli studi antropologico culturali italiani. La 
colonizzazione del cielo amerindiano. Evangelizzazione e sincretismo astrono-
mico tra gli Ikoots del Messico ci introduce nella modalità di osservazione e 
decifrazione della volta celeste esplorata di notte dai pescatori delle lagune di 
Tehuantepec. Le conoscenze indigene sugli astri attestano una ricca combina-
zione di retaggi preispanici, innesti coloniali europei e reinterpretazioni creative 
moderne, mostrando, da un lato l’impatto che ebbero le imposizioni degli evan-
gelizzatori domenicani, dall’altro l’importanza delle pratiche quotidiane, legate 
come sono ai significati cosmologici attribuiti alle componenti della natura nella 
preservazione, nella riproduzione, nella trasformazione e nell’innovazione dei 
saperi locali. 

L’articolo di Carmelo Russo intitolato Nuovi italiani in Tunisia. Scarti dif-
ferenziali tra rappresentazioni, disuguaglianze, sguardi neocoloniali e neolibe-
rismo conclude la densa e poliedrica sezione Miscellanea di questo numero di 
Voci. Il saggio offre i primi esiti di una ricerca tra i “nuovi” italiani in Tunisia: 
persone trasferitesi nel Paese nordafricano negli ultimi decenni. La raccolta di 
testimonianze finora analizzate dimostra la persistenza di disuguaglianze fondate 
sul divario tra Nord e Sud del mondo, le condizioni di disparità, la libertà di scel-
ta e di opportunità, le possibilità di accesso alle risorse e alla mobilità.
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Camera Oscura, la sezione fotografica della rivista, è dedicata a Lello Maz-
zacane in occasione dei suoi ottant’anni. Amico, collega e studioso pioniere 
dell’Antropologia visiva in Italia e dell’utilizzo della macchina da presa, foto-
grafica e cinematografica, come strumento di ricerca etnografica, Lello ci ha re-
galato ventidue delle sue fotografie, da lui stesso selezionate e commentate in un 
breve ma densissimo testo. Si tratta di una riflessione scritta e iconografica che 
restituisce il suo celebre metodo paradigmatico strutturalista di ricerca e di ana-
lisi dei comportamenti culturali mediante il montaggio di fotoschemi. Alla base 
di essi sta la polisemia delle immagini, vale a dire la molteplicità semantica che 
caratterizza le fotografie, contenitori di segni di volta in volta resi attivi dal loro 
accostamento nel montaggio, secondo uno specifico intento conoscitivo.

A completare la parte saggistica del numero troviamo l’articolo del collega 
e amico tedesco Ulrich van Loyen, dal titolo Neapolitan Diplomacies. Si tratta 
del testo, da lui rivisto e aggiornato per noi, di una conferenza tenuta a Berlino il 
20 dicembre 2022, alla chiusura della mostra “Ceremonies (Burial of an undead 
world)” di Anselm Franke alla Haus der Kulturen der Welt. In quell’occasione si 
è svolta una giornata internazionale di studi dedicata a Ernesto de Martino e Car-
lo Ginzburg, alla quale hanno partecipato oltre all’autore e allo stesso Ginzburg, 
anche i colleghi Dorothy L. Zinn ed Erhard Schüttpelz. Lo scritto, che abbiamo 
ospitato con grande piacere, riporta la relazione di van Loyen incentrata sulle 
sue precedenti esperienze di ricerca sul campo a Napoli riguardanti il culto dei 
morti, tema messo in relazione con alcuni elementi dello studio ginzburghiano 
sul Sabba. 

La sezione Si parla di… contiene un breve saggio di Chiara Lucia Di Nuzzo, 
Ignazio Di Biagio e Achiropita Fatima Falcone, tre studenti del corso di laurea 
magistrale in Discipline EtnoAntropologiche della Sapienza Università di Roma, 
nel quale commentano alcune delle tematiche emerse durante la rassegna MAV 
2024 – Materiali di antropologia visiva, curata da Laura Faranda, Giovanni Giu-
riati e dal sottoscritto, dedicata alla ricorrenza dei cento anni dalla nascita di 
Diego Carpitella, storico fondatore della rassegna. Il secondo testo, di Silvia Pag-
gi, Alina Marazzi e me stesso apre, purtroppo, una triste sequenza di ricordi di 
persone del mondo dell’antropologia e della cultura italiana che ci hanno lasciato 
nel corso del 2025. È dedicato, in particolare, alla figura di Antonio Marazzi, 
amico e importante esponente degli studi antropologici italiani.

Il Notiziario di questo numero, insieme ad altre informazioni, continua nella 
sequenza di ricordi. Due di essi sono dedicati a Roberto De Simone, irripetibile 
interprete e conoscitore della cultura contadina vesuviana: il primo è di Marino 
Niola che ci ha consentito di pubblicare il bel contributo da lui scritto per “la Re-
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pubblica”; il secondo è di Lello Mazzacane il quale, anche in questo caso, ci ha 
regalato una preziosa testimonianza fotografica legata alle sue ricerche sul cam-
po sui carnevali campani, condivise con lo stesso De Simone, Diego Carpitella 
e Annabella Rossi. Altri due ricordi commossi sono quelli di Stefano De Matteis 
per Goffredo Fofi e di Maria Teresa Milicia per Ferdinando Fava. Completano 
la sezione il riepilogo di un convegno tenuto a Perugia su Violenza di genere e 
prospettive femministe e il resoconto di un incontro di studio svoltosi a Londra e 
riguardante le collezioni di strumenti musicali indiani donati a molti musei etno-
grafici europei e non solo da Sourindro Mohun Tagore, singolare figura di pro-
motore della cultura dell’India attraverso la sua musica, alla fine dell’Ottocento.

A completamento di questo ricco numero del 2025 sono le consuete recensio-
ni bibliografiche.

Seppure il fascicolo è in corso di stampa, ritengo doveroso aggiungere qual-
che rigo di ricordo per Mimmo Jodice – scomparso il 27 ottobre 2025 a 91 anni 
– indimenticato interprete in immagini dell’espressività coreutica, verbale e so-
prattutto musicale del mondo contadino campano. Insieme a Roberto De Simone 
realizzò il volume fotografico con disco allegato Chi è devoto: feste popolari in 
Campania (1974) e sue sono anche le formidabili fotografie che corredano l’ope-
ra discografica La tradizione in Campania (1978) a cura dello stesso De Simone. 
Riferendosi in particolare a una bellissima serie di ritratti dei musicisti popolari 
in azione durante le sessioni in sala di registrazione, l’etnomusicologo scriveva: 
“Il grado di tensione e di ‘verità’ raggiunto nelle registrazioni in sala discografi-
ca, è riscontrabile, oltre che dalla compattezza, dall’organicità e dall’espressività 
delle stesse esecuzioni, dalla straordinaria serie di fotografie scattate da Mimmo 
Jodice in sala durante le registrazioni. Da tali immagini si può constatare il cli-
ma raggiunto in contraddizione apparente con la presenza dei microfoni: e ciò 
perché il vero canto popolare è innanzitutto la rappresentazione di un mondo 
‘interiore’”. Forse in questa capacità dello sguardo fotografico di Mimmo Jodice 
in grado di far emergere un mondo interiore da una performance musicale, sta il 
seguito della sua più conosciuta opera artistica d’avanguardia. Come scrive Mi-
chele Smargiassi su “Repubblica” del 28 ottobre, riferendosi alle fotografie delle 
statue dell’antichità classica: “quella divenne così un’archeologia primaria delle 
emozioni, uno scavo tra i reperti dell’anima umana che giacevano nascosti sotto 
un sottile velo di materia dura”.

Antonello Ricci
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Silvia Paggi, Alina Marazzi, Antonello Ricci

PER RICORDARE ANTONIO 
MARAZZI: PERCORSI DI 

RICERCA

SILVIA PAGGI, ALINA MARAZZI, 
ANTONELLO RICCI

 Antonio Marazzi, antropologo visuale.

Numerosi sono gli omaggi in segui-
to all’improvvisa scomparsa dell’antro-
pologo Antonio Marazzi (1934-2025). 
Tutti sottolineano il suo carattere cor-
tese, riservato e attento all’altro nella 
comunicazione interpersonale. Fi-
gura a parte dell’antropologia italia-
na, Marazzi ha fortemente operato in 
maniera autonoma sviluppando altresì 
i suoi contatti e contributi a livello in-
ternazionale. Dal 1980 al 2008 ricopre 
come professore ordinario la cattedra 
di antropologia culturale all’Universi-
tà di Padova, dove istituisce e dirige il 
Perfezionamento in Antropologia Cul-

turale e Sociale; sicuramente il primo 
a integrare uno dei suoi principali inte-
ressi di ricerca: l’antropologia visuale. 
Per questo l’ho conosciuto già durante 
la mia formazione parigina a questa 
disciplina, nell’ambito di Jean Rouch 
e dell’annuale incontro al Musée de 
l’Homme per il “Bilan du film ethno-
graphique”. Fu poi Marazzi ad affi-
darmi, dal 1988, nell’ambito del citato 
corso di perfezionamento a Padova, il 
mio primo incarico annuale d’insegna-
mento.

Ho ritrovato le sue Note di Antro-
pologia Visuale, una dispensa per la 
didattica dove delinea aspetti teorico-
metodologici sul film etnografico inte-
grando le prospettive aperte dal “Primo 
incontro internazionale di Antropolo-
gia visuale in Italia” che ha organizzato 
a Padova nel 1988 (parte del Congres-
so dell’International Union Anthro-
pology-Ethnology a Zagabria). Sulla 
stessa dispensa, troviamo un resoconto 
del percorso di produzione del suo film 
Il Santo, da cui emergono alcuni aspet-
ti di come Antonio Marazzi intende la 
realizzazione filmica in antropologia 
visiva, o meglio visuale come usava 
per lo più denominarla.

Schivando una definizione rigida 
del film etnografico, focalizza su due 
possibili modi di relazionare l’inda-
gine preliminare (la ricerca a monte) 
e la realizzazione filmica, distinzione 
metodologica che, di fatto, corrispon-
de a quella che Claudine de France 
propone tra “film d’esposizione”, con 
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riprese filmiche solo in seguito alla 
ricerca sul campo, e “film d’esplora-
zione”, dove la realizzazione filmica è 
parte integrante della ricerca. Il film Il 
Santo corrisponde al film d’esposizio-
ne, in cui Antonio Marazzi è co-autore 
(o consulente scientifico, come altrove 
si definisce per questo film) affidando-
ne la regia a Bebetta Campeti, con una 
produzione in collaborazione con la 
sede veneta della RAI.

A proposito di Claudine de France1 
ricordo il testo di commento che An-
tonio Marazzi ha scritto alla versione 
italiana di L’antropologia filmica: una 
genesi difficile ma promettente, dove 
mette tra l’altro in discussione la ter-
minologia che l’autrice predilige per la 
disciplina.

Come già ha fatto da tempo, an-
che qui adotta per indicare l’ogget-
to in questione il termine di “antro-
pologia filmica”, in quanto rivolta 
all’uomo come compare nel film. 
Così precisata, la scelta terminolo-
gica appare ineccepibile, anche se 
assai riduttiva rispetto all’ampiezza 
dell’oggetto (Marazzi 1997: 99).

L’apporto teorico di Antonio Ma-
razzi all’antropologia visiva si è infat-
ti espresso inglobando ogni forma di 
immagini, fisse e in movimento, indi-

1   Nel 1995 Antonio Marazzi è stato 
membro della giuria della mia tesi di dottorato 
a Parigi con Claudine de France e Jean Rouch.

rizzando altresì l’analisi al vasto am-
bito di una Antropologia della visio-
ne (2002) estesa poi allo studio degli 
altri sensi (2010). Se questo campo di 
studi è probabilmente quello per cui è 
più conosciuto, nel corso degli anni i 
suoi interessi si sono dedicati anche a 
altri temi. Dal 1991 si occupa di mul-
tietnicità e di movimenti migratori, ap-
poggiando gli studi della Fondazione 
ISMU di Milano, la sua città natale. 
Con la sua prima ricerca sul campo 
(pubblicata nel 1975) sui Tibetani in 
Svizzera, Marazzi inaugura i suoi in-
teressi per le culture orientali, esten-
dendoli ai Tibetani in India – Stato di 
Karnataka (1979) – e sviluppando nel 
decennio successivo le sue ricerche 
particolarmente in Giappone, dove nel 
1984 realizza il suo primo film, Yama-
bushi, presso il Museo nazionale di 
etnologia di Osaka. Nella sua troppo 
sintetica Autobiografia pubblicata nel 
2017 su “La Ricerca Folklorica”, scri-
ve a questo proposito:

avevo invitato un giovane an-
tropologo giapponese, Kazuo Inu-
maru, a tenere un seminario sul 
buddismo in Giappone. Mi interes-
sava proporre una comparazione 
tra visioni e pratiche della medesi-
ma religione in due contesti sociali 
opposti, l’uno tradizionale, l’altro 
tecnologicamente all’avanguardia. 
Con Kazuo Inumaru progettai quin-
di una prima ricerca in Giappone 
(Marazzi 2017: 6).
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In questa Autobiografia delinea 
anche la nascita del suo interesse per 
l’antropologia, dopo un percorso in 
discipline “scientifiche” (l’economia 
e l’asettica – così dice – matematica), 
formazione che comunque risulta pre-
sente anche nel seguito delle sue rifles-
sioni nell’ambito delle scienze sociali.

Nei primi anni sessanta, come con-
seguenza di “colpi di fulmine” antro-
pologici (tra cui Anthropologie struc-
turale di Lévi-Strauss) “mia moglie 
Luisella mi convinse a riprendere gli 
studi per dedicarmi all’antropologia e 
con coraggio volle seguirmi negli Stati 
Uniti con i nostri due figli – Martino e 
Alina – nati da poco” (Ivi: 5). Al ritor-
no, se da un lato si dispone a far meglio 
conoscere la Cultural Anthropology in 
Italia, dall’altro si avvicina anche alla 
scuola britannica di antropologia so-
ciale, recandosi a Oxford e a Cambrid-
ge, a contatto con eminenti antropolo-
gi, come Evans-Pritchard e Edmund 
Leach. Nuovamente in Italia, oltre a 
“un’amicizia intellettualmente stimo-
lante con Carlo Tullio Altan” (Ivi), è 
decisivo l’incoraggiante incontro con 
Bernardo Bernardi, titolare dell’inse-
gnamento di Antropologia culturale a 
Bologna. Nei primi anni settanta inizia 
a insegnare in varie università e dal 
1980 è professore ordinario a Padova. 
Non per questo si ferma il suo irrag-
giamento internazionale. Nel 1992-
93 è invitato presso il dipartimento di 
Antropologia della New York Univer-
sity. “Lì tenni un corso semestrale sul 

buddismo tibetano e un altro corso che 
chiamai di Visual Thinking” (Ivi: 7), 
preludio all’antropologia della visione 
“come analisi e riflessione intorno alle 
varie modalità culturali legate al senso 
della vista” (Ivi: 7).

Antonio Marazzi fu sempre molto 
attivo nell’ambito degli incontri di an-
tropologia visiva, facendo parte di di-
versi comitati di selezione e giurie di fe-
stival di film etnografico: a New York è 
stato membro dell’Advisory Board del 
“Margaret Mead film and video festi-
val”; dal 1993 al 2001 succede a Asen 
Balikci come presidente della Commis-
sion on Visual Anthropology dell’IUA-
ES (International Union of Anthropolo-
gical Ethnological Sciences).

Oltre ad assolvere al compito di 
promuovere incontri di antropologia 
visuale su scala internazionale, dedi-
cai un impegno particolarmente as-
siduo alle rassegne di film antropo-
logici in Italia: il Festival dei popoli 
a Firenze e il festival etnografico di 
Nuoro (SIEFF), dove fui alternativa-
mente membro del comitato di sele-
zione e della giuria (Ivi: 7).

Negli ultimi anni ho incontrato ra-
ramente Antonio Marazzi, però ogni 
tanto ci sentivamo per mail. Nel 2016 
mi scrisse per annunciarmi di voler 
sviluppare un nuovo campo specifico 
d’interesse per un antropologia del so-
noro:
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Dunque, dopo la Visual, mi sono 
inventato l’Aural Anthropology. 
Dovrebbe essere una nuova sub-
disciplina che metta insieme tut-
te le sonorità a cui gli antropologi 
sono rimasti per lo più sordi, specie 
paradossalmente riportando da so-
cietà “orali”. Tutto quanto ci viene 
dal senso dell’udito, i soundsca-
pes ma anche l’equilibrio necessa-
rio per danzare, il tono della voce 
(per esempio, mi è appena arrivata 
una proposta di partecipazione da 
una antropologa di Helsinki che 
ha notato le differenze di come in 
un tribunale le prove e le arringhe 
vengono dette e ascoltate, da avvo-
cati o accusati, o donne e uomini). 
Ma anche i canti degli uccelli che 
orientano chi si trova in una fitta 
foresta amazzonica, ecc. Bene, sto 
organizzando un panel su questo 
per il prossimo congresso IUAES di 
antropologia a Ottawa il prossimo 
maggio. Cosa ne dici? Ho pensato 
a te per la tua formazione etnomu-
sicologica... (Marazzi, mail del 23 
novembre 2016 a S. Paggi).

Ho rinunciato a partecipare, per cui 
sarà qui Antonello Ricci, che ha invece 
aderito, a parlarne.

Recentemente, ho saputo che Ric-
cardo Putti, Rosella Ragazzi e Rossella 
Schillaci hanno intrapreso (dal periodo 
Covid) un dialogo con Antonio Maraz-
zi, volto anche a repertoriarne una più 
precisa biografia scientifica. Ci augu-

riamo che questo lavoro, bruscamente 
interrotto, possa proseguire anche in 
sua assenza.

Non è infatti facile repertoriare in 
maniera esaustiva scritti e filmati di 
Antonio Marazzi. Sua figlia Alina, re-
gista di chiara fama, ha gentilmente 
accettato di redigere una filmografia 
essenziale di Antonio Marazzi. I suoi 
ricordi personali, particolarmente per 
alcuni film che hanno realizzato assie-
me, sono preziosi.

S.P.

2. Appunti su Antonio visivo

Per tracciare il percorso di mio pa-
dre Antonio nel “visivo” ricorro a suoi 
appunti trovati in questi giorni tra le 
sue carte, ai miei ricordi e ad altri do-
cumenti cercati online. Inizio così dai 
cataloghi dei Festival dei Popoli di Fi-
renze che visitai la prima volta nei pri-
mi anni Settanta insieme a lui. Io avevo 
da poco iniziato la scuola di cinema, 
lui faceva parte del comitato scientifico 
insieme a Mario Simondi, Tullio Sep-
pilli, Carlo Tullio Altan, Paolo Chiozzi 
e altri. Non so quando mio padre inizia 
a frequentare “i Popoli” ma nel catalo-
go del Festival del 1979 leggo che del 
comitato internazionale fa parte Ber-
nardo Bernardi, l’antropologo africani-
stica “maestro” di mio padre, e insieme 
a lui vedo i nomi dell’antropologa bri-
tannica Mary Douglas, del documen-
tarista australiano Ian Dunlop, dell’et-



268  •  VOCI                                                                                                                                     SI PARLA DI…

Silvia Paggi, Alina Marazzi, Antonello Ricci

nomusicologo Diego Carpitella, tutte 
persone note ad Antonio. 

Nel 1985, insieme a Marino Niola 
e in collaborazione con la documenta-
rista Bebetta Campeti, realizza il video 
Anime abbandonate, su le Fontanelle 
di Napoli.

Tra il 1986-87 è in Giappone per le 
sue ricerche e la collaborazione con il 
Museo di Etnologia di Osaka con cui 
realizza il documentario Yamabushi, 
sui sacerdoti guerrieri eremiti della 
montagna; in quel periodo collabora 
ancora con la regista Bebetta Cam-
peti per la serie Rai Geo Tradizione e 
Modernità in Giappone. Sempre con 
Campeti realizza nel 1986 il documen-
tario Il Santo su S. Antonio da Padova.

Nel 1989, da poco diplomata dalla 
scuola di cinema, accompagno mio pa-
dre all’isola di Favignana nelle Egadi 
per filmare la “mattanza” dei tonni (già 
mirabilmente ripresa da Vittorio De 
Seta) e documentare il processo di la-
voro che vede coinvolti pescatori sici-
liani e “operai” giapponesi in trasferta, 
esperti di taglio della carne del tonno 
per il mercato orientale. Realizziamo 
interviste ai pescatori e al rais, filmia-
mo la tonnara dismessa di Favignana 
della famiglia Florio, di cui raccoglia-
mo la testimonianza. Quel viaggio alle 
Egadi mi fu di ispirazione per il mio 
primo documentario, L’America me 
l’immaginavo (1991), storie di emigra-
zione oltreoceano di pescatori dell’iso-
la di Marettimo. 

Nel 1992 e fino al 2001 Antonio è 

Chairman della Commission on Visual 
Anthropology della IUAES e sem-
pre in quegli anni è docente di Visual 
Thinking presso la New York Univer-
sity e membro dell’Advisory Board del 
“Margaret Mead film and video festi-
val” di New York e del comitato scien-
tifico delle riviste “Diogène” e “Visual 
Anthropology”.

Nel 1998 siamo nuovamente insie-
me, nei sobborghi indiani di Londra, 
dove realizziamo diverse interviste 
alle comunità indiane hindu e sikh per 
il video London, Asia. Successivamen-
te Antonio realizza altri video in Italia: 
Ritorno a san Cataldo (1993); Matri-
monio somalo (1998); The Sikhs of No-
vellara (1999). 

Negli anni più recenti si è interessa-
to ai processi creativi degli artisti e per 
questo ha girato interviste all’artista e 
amico Lucio del Pezzo e al pittore Ni-
cola Verlato per il progetto Dall’idea 
alla forma. Insieme alla sua ex-studen-
tessa e poetessa non vedente Marta Te-
latin realizza la video intervista Vedere 
in Versi. 

A.M.

3. L’orecchio di Antonio Marazzi

Ho conosciuto di persona Antonio 
Marazzi nel 2017 a Ottawa, in occa-
sione del congresso internazionale 
CASCA/IUAES2017 dal titolo Mo(u)
vement, tenuto nella capitale canadese 
tra il 2 e il 7 maggio di quell’anno. Pri-



SI PARLA DI…	 VOCI  •  269

Per ricordare Antonio Marazzi: percorsi di ricerca

ma di allora, la nostra conoscenza era 
transitata attraverso i comuni interessi 
per l’antropologia visuale, della quale 
Antonio è stato uno dei capisaldi italia-
ni e internazionali. 

Ricordo che mi aveva scritto un’e-
mail (che ancora conservo) molto at-
tenta al mio lavoro pluridecennale 
sull’antropologia del suono. Si capiva 
che aveva seguito il mio percorso di 
studio, come poi scoprii dai riferimen-
ti che faceva soprattutto al mio libro Il 
secondo senso – Per un’antropologia 
dell’ascolto (2016). Voleva propormi 
la partecipazione al suo panel, dal ti-
tolo Moving Bodies: Sounds and re-
sonance, con un mio contributo. Oltre 
a lui e me, il gruppo era formato da 
Felice Tiragallo e Francesco Spagna 
(https://waunet.org/iuaes/congress/).

In quei giorni canadesi abbiamo di-
scusso di molti argomenti che ci inte-
ressavano, per esempio di museografia 

etnografica. L’occasione è stata una 
bellissima visita al Canadian Museum 
of History, istituzione situata in terri-
torio algonchino e, come altri musei 
canadesi e nordamericani, gestita diret-
tamente dalle comunità locali di rife-
rimento. Gli scattai qualche fotografia 
mentre era intento a osservare i dettagli 
dei totem intagliati.

Ritornando all’argomento del suo-
no e dell’ascolto, Antonio ha fatto un 
intervento molto appassionato in aper-
tura di panel. È stato seguito con molta 
attenzione dai partecipanti, prestando 
un interesse particolare a tutti i nostri 
contributi che hanno proposto una dif-
ferente prospettiva ermeneutica e di 
attenzione etnografica, centrate su un 
approccio uditivo alla realtà del mon-
do, contrariamente al più usuale meto-
do visualista. 

Riporto di seguito l’abstract del suo 
intervento a Ottawa, tratto da un suo 
articolo di qualche anno dopo:

This article considers how hea-
ring, listening and resonances have 
largely been neglected in anthro-
pological fieldwork. Oral cultures 
have been “translated” into written 
reports, while visual anthropology 
has often found a need to add writ-
ten subtitles to images. This is part 
of a general underestimation of the 
“second” sense, and its role in the 
awareness of being-in-this-world. 
New digital technologies have now 

Antonio Marazzi al Canadian Museum of 
History di Ottawa, 2017 (fotografia di A. 
Ricci).
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expanded the acoustic environment 
globally, thus also offering unprece-
dented opportunities to the “ethno-
graphic ear.” To foster an approach 
to the meanings of sounds as cultu-
ral signs and to the multiple sensory 
aspects of hearing, appropriate me-
thodologies are needed. An anthro-
pology of sounds and the overall 
sensory influence of the ear could be 
a promising field of study and rese-
arch (Marazzi 2019: 193).

Nell’articolo, oltre a una serie di 
premesse teorico-metodologiche, ha 
riproposto il principale caso di studio 
al quale stava lavorando: un progetto 
di ricerca sul mondo acustico e su alcu-
ni elementi sonori caratteristici di Ve-
nezia e delle isole della laguna, in con-
trapposizione al consumo visivo cui è 
sottoposta questa antica città attraver-
so selfie, fotografie e video. Durante il 
convegno canadese ha fatto ascoltare 
i suoni delle campane di San Marco, 
in particolare della campana maggiore 
denominata localmente “marangona”, 
come esemplificazione del significa-
to identitario che è possibile rinveni-
re nei suoni di un luogo. In appendice 
all’articolo appena ricordato, due link 
rinviano ad altrettanti depositi on line 
di esempi di etnografia sonora, uno dei 
quali contiene le sue registrazioni di 
differenti paesaggi sonori domestici e 
urbani, fra Milano e Venezia. 

Dopo la parentesi di Ottawa ci sia-
mo sentiti spesso. Avrebbe voluto che 

assumessi la guida del gruppo di stu-
dio sull’antropologia del suono che lui 
aveva avviato all’interno della IUAES. 
Ci pensai seriamente, ma poi non se ne 
fece niente.

A.R.
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